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Il Palazzo del Cinema chiude, ma restano aperti 
molti problemi: facciamo qualche proposta 

per il futuro, anche alla luce di questa edizione 

La Mostra è finita, 
Lizzani se ne va, 

che cosa cambierà? 
Da uno dei nostr i inviati 

VENEZIA — Comincia il dopo-Lizzani. Con 
la Mostra del Cinquantenario è giunto a e* 
saunmento il mandato quadriennale confe
rito al regista per la conduzione del Settore 
Cinema della Biennale. Per rinnovarglielo 
bisognerebbe cambiare lo Statuto, cosa anche 
possibile, ma che sembra esclusa dalla volon
tà dell'interessato, ribadita in pubblici Inter» 
venti e in conversazioni amichevoli, di torna
re a dedicarsi in pieno all'attività creativa, 
tallonato com'è già da impegni a brete e me
dio termine. 

Chi, dunque, dopo Lizzani? Ma si dovrebbe, 
alla domanda, collegarne subito un'altra: per 
che cosa? Ovvero, con quali programmi? I 
futuri direttori dei diversi settori nei quali si 
articola l'istituzione veneziana (cinema, mu
sica, teatro, arti visive) saranno nominati, co
me si sa, dal Consiglio direttivo, da rinnovar
si anch'esso almeno in parte (per i consiglieri 
è prevista, infatti, l'eventualità di due man
dati consecutivi). Sappiamo tutti da quali do
saggi e alchimie politiche derivano, di nor
ma, certe designazioni. Ma, intanto, perché 
gli aspiranti a quel determinato incarico — 
parliamo, in particolare, della Biennale Cine* 
ma — non escono allo scoperto, dicendo le 
loro ragioni, i loro orientamenti, le prospetti
ve su cui intenderebbero lavorare? 

È una proposta ingenua, la nostra? Forse, 
anzi di sicuro. Ma era ingenua allora, a suo 
modo, anche la richiesta, fatta dai comunisti, 
di procedere in maniera diversa, cioè osse
quiente al dettato costituzionale, alla forma
zione dell'ultimo governo. Al vertice, non sa
rà successo niente, ma l'opinione pubblica ha 
subito una scossa salutare, destinata a lun
ghe conseguenze. 

Noi crediamo che esista, anche, una -opi
nione cinematografica» e che questa abbia il 
diritto — nella carenza, purtroppo, dell'ini
ziativa di associazioni culturali e professiona
li già tanto combattive — di conoscere non 
soltanto l'anagrafe e i titoli di merito dei can
didati alla gestione della Mostra, e di quanto 
ad essa si connette, ma i progetti che costoro 
porterebbero avanti, le linee di tendenza sul
le quali opererebbero. Ci sono cose, della ge
stione Lizzani, che vanno conservate e incre
mentate, alcune da sviluppare, altre da cam
biare, molte da inventare. Nei quattro anni 
trascorsi, la Biennale Cinema ha rilanciato la 
sua immagine nel mondo; l'Esposizione del 
Lido ha riacquistato largo prestigio e spetta
tori, ed è ormai l'unica a rivaleggiare con 
Cannes, sebbene si avverta il rischio di una 
omologazione, di una confusione delle rispet
tive fisionomie. Manifestazioni organizzate 
dalla Biennale Cinema o che si valgono, in 
varia misura, della sua collaborazione, si 
svolgono tuttavia nell'arco dei dodici mesi: 
mostre e rassegne, con una relativa produzio
ne editoriale; è imminente, ad esempio, una 
settimana del cinema francese a Napoli (25 
settembre-I* ottobre). È in corso, anzi, un fe
nomeno singolare, per cui numerosi enti lo
cali vedono nella Biennale l'interlocutore 
massimo, se non esclusivo, nel campo della 
cultura, gravandola di responsabilità esorbi

tanti. Ma tutto il problema della Biennale 
come struttura permanente è aperto. 

Restiamo all'argomento specifico della 
Mostra, che è già grosso di per sé. E basti 
guardare al rilievo, crescente d'anno in anno, 
che le attribuiscono quotidiani, periodici, ra
dio, televisione. Per queste ultime, si trattava 
adesso più che mai di un'esigenza vitale, poi
ché la Rai-Tv era implicata nella stragrande 
maggioranza dei film nazionali in cartellone, 
mentre la Gaumont spadroneggiava di qua e 
di là delle Alpi; spesso, abbiamo ritrovato in
sieme i due marchi di fabbrica. Situazione di 
monopolio, o quasi, che ha respinto ai margi
ni del festival 1982, o ignorato del tutto, cine
matografie di interi continenti o subconti
nenti: Asia, Africa, America Latina, Oceania. 
Squilibrio incrudito dalla bassa o mediocre 
qualità di troppi tra i film che occupavano 
ogni spazio disponibile. E questa perversa in
clinazione all'eccesso quantitativo sarebbe 
comunque da frenare, chiunque sia, nell'av
venire, a guidare le sorti della Biennale Cine
ma. 

Ma, soprattutto, occorrono idee. Zavattini 
ha buttato sul tavolo quella di dedicare la 
Mostra dellltt al tema della pace. In generale, 
pensiamo che l'ipotesi di Mostre a «tema» (co
me d'altronde accade per il teatro, la musica, 
le arti visive) non possa essere scartata, ma si 
debba invece esaminare con cura. Il pericolo 
è di appiccicare un'etichetta qualsiasi a una 
congerie di contenuti e linguaggi differenti. 
Si sarebbe potuto fare anche quest'anno, i-
nalberando ad esempio un'insegna tipo «Vite 
private», oppure «La Storia assente». La 
scommessa, ardua ma eccitante, sarebbe 
piuttosto costituita dalla trasformazione del
la Biennale, se non in «committente», in 
«promotrice» punto di riferimento per autori 
e produttori coraggiosi, che non si pieghino 
ai ricatti dell'industria e della moda, ma ten
tino le vie dell'inedito e dell'imprevisto. 

Modesti e forse utopici suggerimenti; ma, 
anche alla luce della «bagarre» suscitata ieri 
dal presidente della giuria (quasi a conferma 
delle insidie nascoste nell'abituale formula 
competitiva) ci pare che una svolta si impon
ga, se si vuole che Venezia non registri soltan
to, ma in qualche misura solleciti forme di
verse dell'espressione cinematografica. 

Parlavamo, più sopra, dì assenza della Sto
ria. E tanto più ci ha colpito la «anomalia» 
rispetto al quadro dominante, di un lungo
metraggio come «Storia d'amore e d'amici
zia», di Franco Rossi, su testo di Ennio De 
Concini. Ima vicenda che si svolge nell'am
biente ebraico e plebeo remano, durante gli 
anni davvero cruciali tra il '36 e il '-13; un 
dramma personale a più voci che si inserisce, 
senza stridori, nella tragedia collettiva, recu-

Krando i modi d'approccio diretto alla real-
tipici del nostro cinema postbellico, e le 

cadenze sempre efficaci del romanzo popola
re. Ma «Stona d'amore e d'amicizia» benché 
facesse parte del pacchetto Rai, e rappresen
tasse anzi il condensato di un più ampio sce
neggiato televisivo, è stato mostrato un po' di 
straforo, nelle ultime ore della rassegna. 

v Aggeo Saviofi 
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Una suggestiva in
quadratura del film di 
Wenders che ha vinto 
a Venezia. Qui a fian
co. «Sclopén» di Odo
risio. affermatosi co
me opera prima, e 
Wim Wenders. In 
basso. Robert Powell. 
miglior attore e pro
tagonista del film 
«Imperativo» del po
lacco Zanussi 
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«Ehrengard», un suggestivo film di Emidio Greco, conclude le proiezioni 

Alla fine si parla ancora (Tumore 
Da uno dai nostri invitti 

VENEZIA — Si fa presto a di
re. l'amore. Poi. quando te ne 
scrive, se ne parla diventa un 
argomento piuttosto ingom
brante. Almeno, il più delle vol
te. La baronessa danese Karen 
Blizen (in arte, nota anche con 
lo pseudonimo Isaak Dinesen: 
ricordate La mia Africa. I rac~ 
conti gotici?), vissuta fino alle 
soglie dei novantanni, ha sapu
to scrivere sull'amore quasi con 
raggelato rigore scientifico. Nel 
suo breve romanzo Ehrengard 
(edito in italia dall'Adelphi) la 
scrittrice sonda ad esempio, 
con favolistico, ironico estro 
una vicenda amorosa tutta con
cettuale, interamente permea
ta come essa appare degli ar
chetipi e delle più varie casisti
che dell'arte di amare. 

Ci voleva, comunque, qual
che coraggio per presumere di 
portare sullo schermo un ro
manzo come Ehrengard. Ebbe
ne, Emidio Greco, cineasta po
co più che quarantenne già ac
creditato di un film perlomeno 
eingoiare (L'invenzione di Sto
rci) e di onorevoli prove televi
sive, quel coraggio l'ha avuto. E 
ha costruito un film omonimo 
— comparso nell'ultimo scorcio 
non competitivo di Venezia '62 
— che ripercorre con rispettosa 
fedeltà la musicale progressio
ne narrativa (Preludio, Pasto
rale, Rondò sono definiti infatti 
i blocchi tematici del film) del 

testo originario. Il risultato ti 
dispone in un'opera singolar
mente preziosa che, tra sugge
stioni figurative e fascino del 
gioco letterario, sa intrattenere 
fervidamente con incalzante 
gusto favolistico. 

La storia per se stessa potrà 
sembrare, esteriormente, persi
no stucchevole, ma è proprio I' 
intento morale che la governa a 
riscattarla da ogni addebito di 
sofisticato divertisement di va
ga derivazione sette-ottocente
sca. In un granducato da ope
retta travagliato da insidiose ri
valità dinastiche, il giovane 
principe Lothar deva prendere 
moglie per assicurarsi la prò-

I)ria discendenaa e il potere del-
a casata. C i qualche compli

cazione all'iniao, ma poi la 
auestione sembra risolversi per 

verso voluto: il principe ti in
fiamma (fin troppo precipito
samente) di un aristocratica 
fanciulla • non resta, perciò, 
che organizsai»} le nozze. E qui 
salta fuori che la ragazza è in
cinta, che ai deve tenere nasco
sto l'imbarazzante imprevisto a 
acanto di provocare pericolose 
iniziativa dei rivali politici e 
che per aaaohera con totale di
screzione • dedizione tale com
pito l'uomo giusto è il signor 
Wolfgang Casotto, pittore a (a 
tuoteaipo)hbsfftnodiapettia-
riine vedute. 

Ora però viene il balle. Alte-
stito con ogni scrupolo un agre
ste, paradisìaco nido d'amore, 

il navigato protettore della cop
pia principesca recluta come 
dama di compagnia della pros
sima consorte di Lothar una 
bellissima, virtuosa fanciulla di 
guerresca ascendenza nobiliare 
dal barbarico nome di Ehren
gard. Però accade che il signor 
Cazotte è travolto subito da 
una passione a metà mistica, a 
mela profana per la bella, inac
costabile Ehrengard. Tanto da 
proporsi di profanare la tua 
virtù con un espediente di pro
blematico esito: sedurre, cioè, 
Ehrengard col contagio tutto a-
stratto della propria passione 
fino a provocare in lei un segno 
d> turbamento, un vergognoso 
rossore. La storia, naturalmen
te, va a finire ben altrimenti da 
come aveva architettato che fi
nisse il luciferino Cazotte, ma 
poco importa: la parabola della 
favola » compie felicemente. 

Stilizzato e dipanato con di
ligente, calibrato mestiere il la
voro di Emidio Greco — grazie 
anche al brio di validissimi at
tori giovani (Aodrey Mataon, 
Christian Borromeo, Catherine 
Jarret) ben coadiuvato da e-
sperti comprimari quali Jean-
Pierre Casati, Lea Padovani e 
Catarina Baratto — te non toc
ca eatto 9 vertice dell'eclatante 
wtrtita_ tóeurataenta si ùnoorte 
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Dal lido solidarietà 
ai profughi dell'OLP 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Fuori dagli spazi ufficiali della Biennale, ma con la 
significativa partecipazione del direttore della Mostra Carlo Lizza
ni, si è svolta martedì pomeriggio al Lido, organizzata dai sindacati 
e dal Comune di Venezia, una manifestazione di solidarietà del 
mondo del cinema con il popolo palestinese. Era presente monsi
gnor Capucci, arcivescovo di Gerusalemme arrestato tempo fa dal
le autorità israeliane per il suo appoggio alla lotta dell'OLP a 
attualmente in esilio. «Dobbiamo costruire una Palestina dove 
ebrei e palestinesi possano vivere da fratelli — ha detto Capucci 
—. E dobbiamo arrivarci per vie pacifiche, senza violenza, facendo 
rispettare le decisioni dell'ONU e soprattuto premendo perché 

aueste decisioni siano quelle giuste. Non è possibile che un popolo 
i quattro milioni e mezzo di persone, con una cultura a un'identi

tà nazionale propria sia costretto a peregrinare per il mondo senza 
patria e senza dignità*. 

Lizzani ha amaramente constatato come, dopo decenni di impe
gno civile e pacifista, il cinema si trovi costretto a fare i conti con 
una realtà sempre più violenta e drammatica. «Non siamo riusciti 
a rollarne-* di un millimetro l'avanzata della violenza — ha detto 
Lizzani - ma l'impegno di tutti non può non continuare tul*s 
strada di sempre, quella della speranza e della pace». 

Il regista palestinese Michel Khleifi (il cui film «Lo memoria 
fertile* e stato proiettato al termine degli interventi) ha rivolto un 
appello affinché la cultura palestinese trovi modo di essere cono
sciuta in tutto il mondo, organizzando manifestazioni e rassegne. E 
stato infine letto un manifesto firmato da registi e critici di tutti i 
paesi arabi, nel quale ti condanna duramente l'aggratsione israe
liana. 

mi. tt . 

Ecco i Leoni d'oro e gli altri premi 
LEONE D'ORO per il miglior film: «Lo stato delle cote* di Wim 
Wenders (RFT). 
LEONE D'ORO per la migliore opera prima (ex aequo): «Il sapo
re dell'acqua» di Orlow Seunke (Olanda); «Sclopén» di Luciano 
Odorisio (Italia). 
LEONE D'ORO per la migliore collaborazione artlstlco-profes-
tlonale: Micheli Ulianov per l'interpretazione del film «Vita pri
vata» di JuliJ Rajttnan (URSS), 
LEONE D'ORO (premio speciale della giuria): «Imperativo» di 
Krzysztof Zanussi (RFT). 
PREMIO LA FENICE per il migliore attore a Robert Powell, 
interprete di «Imperativo» di Zanussi. 
PREMIO LA FENICE per la migliore attrice a Beatrice Romand, 
interprete del «Bel matrimonio* di Rohmer. 
PREMIO FIPRESCI (critica intemazionale) ex aequo a «Lo stato 
delle cose» di Wenders e «Agonia» di Kllmov. 
PREMIO ACIC (assegnato da una giuria di Ispirazione cristia

na) a «Ultimi cinque giorni» di Perey Adlon, con una menzione 
speciale a «Imperativo» di Zanussi. 
PREMIO UNICEF all'olandese «Il sapore dell'acqua» di Orlow 
Seunke. 
PREMIO PASINETTI (assegnato dal sindacato nazionale critici 
cinematografici) a «Imperativo» di Zanussi e, per i migliori atto
ri, a Max von Sydow («Il volo dell'aquila») e Susan Sarandon 
(«Tempesta»). 
PREMIO DELLA BANCA CATTOLICA DEL VENETO a «Il pia
neta azzurro» di Franco Plavoll. 
PREMI AIC (Associazione Iniziative culturali) a Gianni Amelio 
per «Colpire al cuore»; Luciano Odorisio per «Sclopén» e allo 
scenografo Gianni Quaranta per -Tempesta». 
Inoltre nei prossimi giorni, a Roma, verrà assegnato 11 premio 
AGIS-Banca del Lavoro consistente in un aiuto economico al 
film che non abbia ancora una distribuzione nel nostro paese. 

La vittoria di Wim Wenders 
era nello stato delle cose 

Polemiche e ostinata «querelle» di Marcel Carnè 
ma nel complesso soddisfacente il verdetto 
Il Premio ha sconvolto il compassato Zanussi 
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Da uno del nostri inviati 
VENEZIA — Siamo stati 
buoni profeti? Mah, si e no. 
Sapete come sono queste co* 
se di pronostici e previsioni: 
si va ad Intuito, si sollecitano 
indicazioni, indiscrezioni, 
ma poi non si resta mai inte
ramente appagati. Un intop
po o un imprevisto possono 
pregiudicare di colpo certez
ze che sembravano del tutto 
acquisite. E questo capita 
anche di più nel cinema, un 
mondo popolato da gente 
bizzosa, un po' nevrotica che 
non sai mal bene come la 
pensi e come possa agire. In 
generale, comunque, 11 ver
detto della Mostra del Cin
quantenario è degno di esse
re valutato con qualche sod
disfazione, pur se non vanno 
taciute, per l'occasione, alcu
ne dimenticanze (o precon
cette omissioni?) troppo vi
stose nell'operato della giu
ria. 

Poco dopo l'annuncio uffi
ciale degli ambitissimi Leo
ni, Krzysztof Zanussi — lui 
sempre cosi compassato, ora 
stravolto dall'emozione — 
cercava vanamente di distri
carsi da un aggressivo grup
po di estimatori determinati 
a congratularsi con lui fino a 
costo di ammaccarlo. Fortu
nosamente, tra una manata 
e l'altra di felicitazione, gli 

abbiamo estorto qualche fra
se smozzicata: «Sì, è natura
le, sono contento, felicissi
mo. Il premio è decisivo per 
questo mio film così tribola
to e cosi disarmato. Certo, la 
simpatia, la stima del pub
blico, della critica mi hanno 
fatto un bene prezioso, ma la 
soddisfazione maggiore è 
che, col riconoscimento del 
premio speciale della giuria 
di Venezia '82, Imperativo a-
vrà — spero — la possibilità 
di circolare, di essere visto 
dal più gran numero di per
sone*. Ha ragione, è un impe
rativo: 11 suo film lo merita 
ampiamente. 

Il Leone d'oro per 11 mi
glior film assegnato allo Sta
to delie cose di Wim Wenders 
non desta alcuna sorpresa. 
Anche In questo caso, il sem
plice senso comune voleva 
che la scelta si orientasse In 
tale direzione. Pur se non è 
Indebito supporre che, con 
una decisione del genere tesa 
ad esaltare implicitamente 
la «scuola tedesca*. 11 conses
so giudicante si sia tratto 
mellifluamente anche dall' 
impaccio di aver, quasi all'u
nanimità, voluto trascurare 
la pur scomoda, controversa 

Suestione Fassblnder*. Di
amo, quasi all'unanimità, 

poiché, come è ormai noto, il 
polemico presidente della 

giuria, l'attempato cineasta 
francese Marcel Carnè, ha fi
no all'ultimo (e perfino dopo 
la proclamazione del premi) 
dato battaglia affinché il ri* 
cordo di Fassblnder, il suo 
discusso e discutibilissimo 
Querelle passassero In questa 
Mostra almeno con qualche 
segno di distinzione. Dissen
tiamo dalla perorazione osti
nata seppure generosa di 
Marcel Carnè, poiché la me
moria e soprattutto il cine
ma di Fassblnder si difendo
no per se stessi, senza biso
gno di commendatizie for
mai). per certi aspetti nean
che dovute mi momento. 

Assolutamente niente da 
ridire troviamo per 11 premio 
attribuito al valoroso attore 
sovietico Michall Ulianov, 
protagonista del bel film di 
JuliJ Rajzman Vita privata, 
poiché in effetti il suo contri
buto alla riuscita del film e-
slgeva Indùbbiamente di es
sere riconosciuto ben oltre la 
semplice, magistrale prova 
interpretativa. Saremmo 
stati relativamente d'accor
do sull'attribuzione ex-ae
quo del Leone per l'«opera 
prima* toccato all'italiano 
Sciopèn di Luciano Odorisio 
(naturale, quindi, 11 soddi
sfatto commento di Zavoll 
essendo II film prodotto dal
la RAI) e all'olandese TI tapth 

re dell'acquo di Orlow Seun
ke, soltanto a condizione che 
non figurasse in lizza per Io 
stesso premio un piccolo-
grande film come II pianeta 
a22urro di Franco Plavoll, u-
nanlmemente accolto qui 
con Incondizionato favore. 

Ma II pianeta azzurro c'era 
(anzi c'è, perché si tratta di 
un'opera destinata a durare) 
e l'averlo Ignorato ostentata
mente non costituisce certo 
per la giuria un titolo di co
raggio, semmai 11 contrarlo. 
Anche se, per consolanti che 
possano essere, al film di 
Plavoll sono andati poi 1 voti 
di diverse giurie non ufficia
li. Che dire ancora su questi 
Leoni ormai accasati? Poco o 
niente. Soltanto ci resta un 
dubbio pervicace: la massic
cia monopolizzazione da 
parte della Rai-Tv e della 
Gaumont di ogni spazio, di 
ogni pertugio, di ogni sala di 
prolezione della Mostra ve
neziana non è che, per caso, 
ha oscurato, per qualche at
timo, l'adamantina probità 
di certuni? E solo una nostra 
Idea, badate. Prontissimi a 
ricrederci se qualcuno ci 
convincesse pienamente che 
è una pensata proprio sballa
ta. Restiamo in attesa. Fino 
alla prossima Mostra. 

Sauro Borelfi 

Nostro servizio 
• VENEZIA — Approdato e-
sattamente vent'anni fa al Li
do con «La comare secca» — la 
sua «opera prima* girata a po
co più di vent'anni — Bernar
do Bertolucci, nelle insolite 
vesti di produttore, è stato 
uno degli osservatori più at
tenti di questa edizione della 
rassegna veneziana. Per la ve
rità, c'è stato un film nella se
zione «Mezzogiorno/Mez
zanotte* firmato Bertolucci. 
Ma la firma corretta è Claire 
People (Bertolucci), moglie 
del regista e autrice di un gar
bato filmetto, «Couples and 
robbers» («Coppie e ladri*) già 
presentato con successo all'ul
timo Festival di Berlino. 

Ma torniamo a Bertolucci 
produttore. Momentanea
mente sospesa la preparazio
ne americana d'uno dei film 
più attesi del prossimo anno, 
Red harvest tratto da Da-
sbjell Hammett(iComincerò 
finalmente a girarlo in prima
vera — dice —. La macchina 
americana del cinema è molto 

Siù complessa e mastodontica 
i auelta italiana. Solo per 

scegliere i protagonisti ci vo
gliono mesi e mesi. Ora mi so
no fermato su due nomi per la 
parte del protagonista, due 
attori all'opposto fra loro: 
William Hurt e Al Pacino. Ve
dremo*). Bertolucci si è fer
mato a Venezia per sostenere 
il film di Luciano Manuzzi, 
•Sconcerto rock*, da lui pro
dotto. 

Come mai, Bertolucci, 
qwesta conversione? 

•E un progetto che avevo da 
tempo, che torse mi deriva dal 
complesso di colpo d'essere 

Vent'anni dopo 
c'è Bertolucci 

come «producer» 
Il regista, a Venezia in veste 
di produttore, spiega i suoi 
progetti e il suo nuovo film 

diventato molto presto un re
gista affermato. So bene 
quanto mi è costato, dopo a-
ver realizzato il mio primo 
film, riuscire a metterne in 
piedi un secondo, e poi un ter
zo. A farmi produrre un film, 
insomma. Mi ricordo d'essere 
giunto al punto, dopo tante 
sceneggiature scritte e rima
ste nel cassetto, non certo per 
mia volontà, a filmare parola 
per parola, con una piccola ci
nepresa, le due paginette di 
un soggetto che avevo scritto, 
tale era la mia voglia di cine
ma. E io sono uno che, come 
dicono, sì nutre di cinema*. 

•yaccordav ma produrre 
film di altri, di giovani auto
ri, è solo un debito psicologi
co? 

«E un'iniziativa privata, 
personale, che mi piacerebbe 
che altri registi italiani affer
mati aff 'ontassero. Sono par
tito dal presupposto che era 
corretto dirottare una parte 
del budget destinato ad un 
mio film alla produzione di un 
film di autore giovane. I gio
vani hanno sempre difficoltà 
a fare film, ed è questa, secon
do me. una delle ragioni per 
cui il cinema italiano, e il cine-
atta fa generale, sta sempre più 
segnando il passo». 

L'esperienza produttiva di 
Bertolucci non si arresta al 
film di Mannuzzi. E in lavora
zione nel suo cantiere un'altra 
opera, di un regista già noto, 
Gianni Amico, «che non è det
to, essendo già professional
mente affermato, che abbia 
maggiori, "chances" di altri». 
fl film, intitolato «Happy 
End», sarà interpretato da Vi -
etor Cavallo e Monica Guerri-

f.lt. 

j.» 


